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Lo scoppio della guerra 
diretta tra Israele e Iran 
segna una svolta 
importante per tutta la 
regione del Medio Oriente. 
Il rischio di escalation è 
forte e si temono attacchi 
agli impianti petroliferi 
iraniani, da cui proviene 
circa un decimo 
dell’estrazione mondiale 
di greggio, che transita poi 
dallo stretto di Hormuz.  

Per uscire da questa esplosiva 
situazione si guarda agli USA, 
ma anche alla Cina e alla Rus-
sia. Ma oltre al Medio Oriente 
c’è il conflitto in Ucraina, dal 
quale gli USA sembrano voler-
si disimpegnare. In vista della 
Global Commodities Confe-
rence, organizzata dalla Luga-
no Commodities Trading As-
sociation (LCTA) e che si terrà 
il 23-24 giugno al LAC di Luga-
no, abbiamo parlato con una 
delle relatrici ospiti, l’analista 
statunitense esperta di sicu-
rezza nazionale Emily Harding 
del Center for Strategic and In-
ternational Studies (CSIS). 

Mentre gli effetti della guerra a Ga-
za, come gli attacchi dei ribelli 
Houthi nel Golfo di Aden (stretto 
di Bab al-Mandeb), sono stati in 
qualche modo «gestibili» per i 
trader di materie prime, la situa-
zione israelo-iraniana appare mol-
to più pericolosa. Lei vede un al-
largamento del conflitto tra Israe-
le e Iran?  
«Una guerra più ampia è possi-
bile se l’Iran decide di colpire le 
basi militari statunitensi nel 
Golfo. Questo probabilmente 
coinvolgerebbe gli Stati Uniti e 
potrebbe spingere i Paesi del 
Golfo a contrattaccare. Sareb-
be una scelta disastrosa per 
l’Iran. Gli Stati Uniti potrebbe-
ro anche scegliere di unirsi agli 
attacchi, utilizzando bombar-
dieri pesanti per distruggere gli 
elementi meglio nascosti del 
programma nucleare iraniano». 

Tel Aviv può «permettersi» un al-
tro conflitto che, rispetto a quelli 
con i Paesi/aree confinanti, è po-
tenzialmente più «impegnativo»? 
«Israele vede l’Iran come una 
minaccia esistenziale. Dal pun-
to di vista di Tel Aviv, l’Iran è la 
vera fonte di tutte le principa-

Dallo stretto di Hormuz, che collega il Golfo Persico con quello di Oman, passa oltre un quinto della produzione globale di greggio. ©REUTERS

li minacce che Israele deve af-
frontare, da Hezbollah agli 
Houthi a Hamas. Se non fosse 
per il sostegno dell’Iran, nessu-
no di questi attori sarebbe ab-
bastanza potente da minaccia-
re Israele. Se l’Iran riuscisse a 
dotarsi di un’arma nucleare, un 
solo attacco missilistico potreb-
be significare la fine di Israele. 
Lo Stato ebraico considerava 
questa guerra necessaria e ha 
ritenuto che difficilmente si sa-
rebbe presentata un’occasione 
più favorevole per intervenire». 

I mercati del petrolio hanno imme-
diatamente reagito all’attacco di 
Israele all’Iran, anche se l’attuale 
livello di prezzo intorno ai 75 dol-
lari al barile è significativamente 
più basso rispetto ai 90-95 dolla-
ri raggiunti dopo gli attacchi di Ha-
mas a Israele nell’ottobre 2023. 
Data la possibilità di un’ulteriore 
escalation del conflitto israelo-ira-
niano, quali sono le prospettive per 
i mercati energetici, in particolare 
per il greggio? 
«Non mi occupo direttamente 
di analisi su questioni di ener-
gia, quindi non posso fare spe-
culazioni sui prezzi del petro-
lio. Però, i fattori che li tengono 
alti saranno comunque dura-
turi, dalle sanzioni alla flotta 
ombra della Russia al conflit-
to con l’Iran». 

Come osservato durante la recen-
te visita di Donald Trump nella re-
gione del Golfo, gli Stati Uniti sem-
brano concentrarsi principalmen-
te sugli affari con questi Paesi. Le 
tecnologie avanzate, IA, «green 
tech» ecc. sono in piena espan-
sione nella regione del Golfo: da-
ta l’instabilità di fondo, quanto è ri-
schioso investire in questi setto-
ri nella regione? 
«Il principe della corona 
dell’Arabia Saudita Moham-
mad bin Salman è abbastanza 
giovane e ha posto un forte ac-
cento sull’high tech e sulle tec-
nologie per le energie rinnova-
bili per il Regno, suggerendo 
che sarà una priorità continua». 

In Europa tendiamo a preoccupar-
ci soprattutto della politica este-
ra del suo principale partner eco-
nomico, gli Stati Uniti. Che cosa ri-
marrà delle politiche dell’ammini-
strazione Trump dopo il suo man-
dato? Qual è la visione? Per esem-
pio, gli Stati Uniti continueranno a 
disimpegnarsi militarmente 
all’estero? E con quali conseguen-
ze, per esempio sulla NATO? 
«Trump rappresenta un cam-
biamento storico nella politi-
ca estera degli Stati Uniti, ma 
è anche un sintomo di una ten-
denza più ampia all’interno 
del Paese. Molti americani ri-
tengono - e lo pensano da ol-

tre un decennio - che gli Stati 
Uniti si siano assunti un one-
re eccessivo nella sicurezza 
globale. In altre parole, l’Euro-
pa è stata in grado di fornire 
ampi servizi pubblici (come 
l’assistenza sanitaria) perché 
gli Stati Uniti hanno sostenu-
to il peso della sicurezza. Pur 
non condividendo questa vi-
sione, essa è pervasiva negli 
Stati Uniti e Trump ha ridefi-
nito le aspettative sulla condi-
visione delle responsabilità. Il 
suo approccio alla NATO riflet-
te questa visione. È stato inco-
raggiante vedere così tante na-
zioni europee aumentare la 
propria spesa per la difesa: ciò 
renderà la NATO più forte e re-
siliente che mai». 

In generale, sembra che gli Stati 
Uniti abbiano  abbandonato il loro 
storico approccio «soft power». 
Fino a che punto questo è inten-
zionale? Qual è la logica dietro 
questo cambiamento che, agli oc-
chi del resto del mondo occiden-
tale, è fonte di preoccupazione?  
«Trump sembra considerarsi 
un pacificatore. Ha esitato a ri-
correre al potere militare de-
gli Stati Uniti e ha fatto ampie 
dichiarazioni sulla sua capaci-
tà di portare la pace in vari con-
flitti globali, compresa l’Ucrai-
na. L’approccio di questa am-

ministrazione sembra essere 
molto orientato a spingere en-
trambe le parti al tavolo dei ne-
goziati, anche se c’è stato un 
certo cambiamento, con criti-
che rivolte a Mosca per le vit-
time civili e per la mancanza 
di volontà di negoziare in buo-
na fede».  

Guardando alle tensioni commer-
ciali con la Cina, c’è un rischio 
escalation, che potrebbe porta-
re a un conflitto (si veda il raffor-
zamento militare nel sud-est 
asiatico) tra le due superpoten-
ze oppure Washington e Pechi-
no riusciranno ad accordarsi in 
qualche modo, dati i loro decen-
nali legami economici e commer-
ciali? 
«Né gli Stati Uniti né la Cina vo-
gliono un conflitto militare. Gli 
Stati Uniti dovrebbero lavora-
re per una politica di deterren-
za solida, affinché ogni giorno 
la leadership del Partito comu-
nista cinese si svegli pensando 
“non oggi”, perché un conflit-
to sarebbe troppo costoso. Nel 
frattempo, i Paesi del mondo 
devono adottare misure per ri-
durre al minimo la loro dipen-
denza economica dalla Cina. 
Pechino ha scelto in larga mi-
sura la coercizione economica 
come strumento principale 
della sua strategia».

L’INTERVISTA / EMILY HARDING / analista presso il Center for Strategic and International Studies (CSIS) 

«Se l’Iran attaccherà le basi USA 
un’escalation è possibile»

Oro in rialzo tra tensioni geopolitiche e attese per la Fed 
MERCATI / Toccata quota 3.388 dollari l’oncia - Gli investitori sono alla ricerca di un bene rifugio - Sale la quota di metallo giallo nelle riserve delle banche centrali

La quotazione dell’oro ha regi-
strato un lieve aumento nella 
giornata di ieri, sostenuta dal-
le crescenti tensioni geopoliti-
che in Medio Oriente e dalle 
aspettative per la prossima ri-
unione di politica monetaria 
della Federal Reserve statuni-
tense. Ieri il metallo giallo è sa-
lito dello 0,23% a 3.391 dollari 
l’oncia. 

Il re di Giordania, Abdullah, 

ha dichiarato ieri al Parlamen-
to europeo che gli attacchi 
israeliani contro l’Iran hanno 
intensificato il conflitto regio-
nale e rappresentano ora una 
minaccia globale. Nel frattem-
po, il presidente USA Donald 
Trump ha auspicato una «vera 
fine» della disputa nucleare con 
Teheran, interrompendo la sua 
partecipazione al vertice del G7 
in Canada. Secondo fonti sepa-
rate, avrebbe inoltre disposto 

che il Consiglio di sicurezza na-
zionale si prepari a operare dal-
la sala operativa. 

Ottima riserva 
Le banche centrali si aspettano 
di continuare ad aumentare le 
proprie riserve in oro nei pros-
simi 12 mesi, con una quota di 
istituti orientata in tal senso pa-
ri al 95%, un record. E tre quar-
ti dei rispondenti si aspettano 
che le banche centrali riduca-

no le proprie riserve in dollari 
nei prossimi cinque anni. 

È quello che emerge dall’in-
dagine periodica del World 
Gold Council, l’organizzazio-
ne mondiale fondata nel 1987 
dall’industria estrattiva 
dell’oro, basata sulle risposte 
di oltre 70 banche centrali. 

A pesare sul futuro delle ri-
serve in dollari - a tutt’oggi 
quelle dominanti per ragioni 
storiche - sono i timori per lo 

scenario geopolitico e per lo 
status del dollaro dopo gli epi-
sodi di instabilità finanziaria 
che hanno colpito gli attivi sta-
tunitensi con la guerra dei da-
zi commerciali. 

La corsa al lingotto 
Tuttavia il fenomeno, piutto-
sto che indurre uno cambia-
mento verso altre valute come 
l’euro, sta alimentando una 
corsa all’oro come bene rifugio, 

il cui prezzo è balzato del 30% 
da gennaio 2025 e raddoppia-
to negli ultimi due anni: l’oro 
ha così rimpiazzato l’euro co-
me secondo maggior attivo di 
riserva dietro il dollaro. «I ri-
spondenti - si legge nello stu-
dio del World Gold Council - si 
aspettano che la quota di altre 
valute, come l’euro e il 
renminbi, così come l’oro, au-
menterà nei prossimi cinque 
anni».

Per Israele questa 
guerra era necessaria. 
Difficilmente 
si sarebbe presentata 
un’occasione migliore 
per intervenire

t
h
i
r
d
p
a
r
t
y
u
s
e
r
|
d
i
m
i
t
r
i
.
l
o
r
i
n
g
e
t
t
@
c
d
t
.
c
h

139111

9T2bEQ9UYt


